
Fo
to

: J
. W

e
st

 –
 U

n
iv

e
rs

a
l I

m
a

g
e

s 
G

ro
u

p
 /

 G
e

tt
yI

m
a

g
e

s

ECONOMIA  TIMORI TECNOLOGICI

La molotov contro la 
casa di Sam Altman, 

le proteste delle 
comunità locali 

che si oppongono 
ai datacenter e la 

diffidenza italiana 
sono il prodotto 

del vuoto lasciato 
dalla politica

aniel Moreno Gama, un ventenne texano, un giorno 

scrive una lettera dove accusa l’intelligenza artificiale di 

essere una minaccia esistenziale per l’umanità. Poi, ar-

mato di pistola e coltello, parte per un viaggio di 2mila 

chilometri fino a casa di Sam Altman, capo di OpenAI (creatore di 

Chatgpt). Qui lancia una molotov contro il cancello. Nessun feri-

to, unica conseguenza il terrore di Altman che dice di non riusci-

re più a dormire bene la notte, da allora. Comprensibile: contro la 

stessa casa, solo pochi giorni dopo, ad aprile, due persone sparano 

alcuni colpi di pistola.

Moreno Gama: «Se non del tutto giusto, quasi niente sbaglia-

to», verrebbe da dire con il Bombarolo di Fabrizio De André. Per-

ché sì questo ragazzo ha proble-

mi mentali certificati, ma i suoi 

timori sono sempre più condivi-

si. Da esperti, politici, intere co-

munità. Alcuni, di fede repubbli-

cana e ora in rotta con Donald 

Trump, il presidente Usa che 

sta dando briglia sciolta alle Big 

Tech, per lo sviluppo sregolato 

dell’intelligenza artificiale (Ia). 

Interessato com’è ai miliardi che 

questo business porta con sé.

Si veda la protesta che mon-

ta contro i datacenter negli Usa, 

edifici pieni di computer che of-

frono i servizi di Ia al mondo. 

A Chandler, Arizona, il consiglio comu-

nale ha bocciato all’unanimità la riconver-

sione di un sito in un datacenter enorme. 

Motivi: consumo di acqua, energia, rumore 

e pochi posti di lavoro permanenti. 

Sempre in Arizona, a Tucson il progetto 

da 3,6 miliardi di dollari è diventato un caso 

politico locale: paura per l’uso d’acqua in 

una città desertica, sospetti di scarsa traspa-

renza nei piani di costruzione; rischio di au-

mento dei costi energetici.

Ad Archbald, Pennsylvania, i suoi circa 

7mila abitanti si sono schierati contro un 

progetto analogo. I timori: deforestazione, 

fauna spinta via, e consumo eccessivo di ri-

sorse del territorio. 

Ci sono molti casi simili, tanto che si par-

la di 156 miliardi di progetti di datacenter 

sospesi a causa delle proteste delle comuni-

tà locali. Il conflitto tra necessità di business 

e altri valori è comunque presente. Il parla-

mento statale del Maine aveva fatto una leg-

ge (la prima negli Usa) per sospendere per 

un anno la costruzione di datacenter; ma 

la governatrice l’ha bloccata, appunto per i 

promessi vantaggi economici sul territorio.

In questa dialettica tra economia e diritti 

D

Più che l’Ia 
a far paura 
è il potere 
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si nasconde il problema che probabilmente 
è più significativo in Italia, in fondo alle clas-
sifiche europee per uso dell’intelligenza ar-
tificiale da parte di aziende e cittadini, come 
mostrano i dati Istat 2025. Ossia: «È corret-
ta la battaglia perché l’Ia non depauperi per-
sone e comunità. Al tempo stesso, se quelle persone, 
territori e Paesi rinunciano – per paura o ignoranza – a 
sfruttare le opportunità che vengono dal progresso tec-
nologico saranno comunque penalizzate», dice Stefa-

no Da Empoli, economista presidente dell’osservatorio 
I-Com. «Le aziende italiane questo rischiano: di diven-
tare meno competitive rispetto ad altre che sappiano 
sfruttare bene l’Ia», aggiunge. «A farne le spese sarebbe-
ro anche i lavoratori che ora temono – in parte a ragio-
ne – l’avanzata indiscriminata dell’Ia». C’è meno lavoro 
e le paghe sono più basse in un’economia meno pro-
duttiva perché meno capace di sfruttare la tecnologia. 

«Le persone manifestano un crescente timore di per-
dere il controllo sulle proprie vite. I motivi sono chiari», 
dice Roberta Bracciale, sociologa dei media presso l’u-

niversità di Pisa. «Le aziende tech continua-
no a imporre, su tutti i canali mediatici e 
sulle piattaforme che controllano, una nar-
rativa secondo cui l’Ia è progresso ineludibi-
le, quasi fosse un destino per l’umanità», ag-
giunge. A vari livelli. A partire dal lavoro.

Molte aziende ora annunciano licenziamenti per 
fare posto all’intelligenza artificiale. Da ultima, Meta 
(azienda di Facebook e Instagram), qualche giorno 
fa ha detto che taglierà il 10 per cento dei lavoratori. 
Impone a chi resta, inoltre, un tracciamento di tutto 
quello che fanno sui computer in modo da addestra-
re meglio i software intelligenti che, presumibilmen-
te, li sostituiranno. 

Dario Amodei, fondatore di Anthropic (principa-
le concorrente di OpenAI), prevede che nel 2030 il 50 
per cento dei lavori di ufficio di fascia bassa sarà spaz-
zato via dall’Ia. Un primo impatto sui lavoratori junior 
– meno offerte di lavoro, paghe più basse – lo si regi-
stra già sui mercati Usa e Regno Unito, come si legge 
in un rapporto Anitec Assinform di aprile, che ha 

CONTRARI

Abitanti del Michigan 

protestano contro il 

progetto del datacen-

ter Stargate
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ECONOMIA  TIMORI TECNOLOGICI

Il rischio per 
noi europei è di 

smettere di essere 
competitivi e 

perdere le redini del 
nostro destino. Ma 

una ricetta esiste ed 
è nota: trasparenza, 

formazione e 
politiche del lavoro 

tamente su decisioni, diritti e opportuni-
tà». Il dubbio è se «l’Ue sia ancora in gra-
do di garantire controllo effettivo sui diritti 
quando il potere si sposta nelle architettu-
re tecnologiche», aggiunge.

Quando poi c’è in gioco la sicurezza fi-
sica, la perdita di controllo è massima. Un 
fantasma che è diventato di colpo reale ad 
aprile con il lancio del modello Ia Mythos di 
Anthropic, in grado di scoprire migliaia di 
vulnerabilità informatiche. Chi lo usa può 
trovare insomma le porte di accesso nasco-
ste ai sistemi di banche, pubbliche ammini-
strazioni, reti militari. Ecco perché per ora 
Anthropic ha scelto di darlo solo a una cin-
quantina di grandi aziende, ai governi di 
Usa e Regno Unito. Non all’Europa, però, 
per ora: e questo è il primo problema. A 
conferma di come, con l’Ia, l’Europa (e noi 
europei) rischiamo ancora di più di perdere 
le redini del nostro destino, se non siamo in 
grado di competere sul piano tecnologico. 
Secondo problema: tutti gli esperti concor-
dano che è solo questione di tempo finché 
non arriverà un modello simile a Mythos, 
magari cinese, disponibile a tutti. Qui in-
clusi terroristi e cybercriminali.

Disperarsi non serve, però. «La que-
stione è come abitare questa tensione e 
trasformarla in capacità collettiva di go-
verno», dice Giovanni Boccia Artieri, so-
ciologo all’università di Urbino. Servono: 
«Maggiore trasparenza e responsabilità 
dei sistemi e delle piattaforme, attraverso 
forme di audit e controllo accessibili. Po-
litiche del lavoro e dell’innovazione che 
accompagnino la transizione, riducendo 
l’asimmetria tra sviluppo tecnologico e 
protezione sociale. Un investimento strut-
turale in alfabetizzazione critica, intesa 
come costruzione di anticorpi cognitivi e 
competenze diffuse», aggiunge. La formu-
la è questa, chiara e nota da anni, secondo 
tutti gli esperti del settore. Come svilup-
parla è il grande problema. Nel frattem-
po, rischiano di aumentare rabbia sociale 
e rifiuto acritico della tecnologia, due fac-
ce della stessa medaglia.

BIG TECH

Il ceo di Anthropic 

Dario Amodei

tracciato le migliori evidenze a livel-
lo internazionale. In tutto questo a man-
care è il dibattito pubblico. La possibilità, 
per chi è colpito, di avere voce in capito-
lo. A mancare è la politica, insomma. Com-
plice anche l’approccio bulldozer che Tru-
mp sta imponendo al tema. Non solo negli 
Usa ma anche altrove, per l’influenza che 
ha sulle scelte politiche di altri Paesi. Euro-
pa compresa: la Commissione Ue qualche 
settimana fa ha aperto un dialogo con gli 

Usa per ammorbidire gli effet-
ti delle nostre regole sui merca-
ti digitali. Invise alle Big Tech, 
grandi amiche di Trump: tut-
to torna. Ecco che «le persone 
si sentono abbandonate dalle 
istituzioni; temono non avere 
più potere decisionale sul pro-
prio futuro perché le sue chiavi 
sono nelle mani di grandissime 
aziende e poteri lontani, nem-
meno con sede in Europa», ag-
giunge Bracciale. «Non è pau-
ra della tecnologia. È paura del 
potere che si riorganizza attra-

verso di essa», conferma Oreste Pollicino, 
professore alla Bocconi e tra i più noti giu-
risti costituzionalisti in Italia. «Le prote-
ste non sono soltanto contro i datacenter, 
per l’impatto ambientale o occupazionale. 
Ma sono rivolte a una perdita di controllo 
su infrastrutture che ormai incidono diret-
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